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DA MILANO ENRICO LENZI

desso attendiamo che metta-
no il tutto nero su bianco». Pa-
dre Francesco Ciccimarra,

presidente dell’Agidae, l’associazione che
riunisce i gestori delle scuole cattoliche pa-
ritarie, è soddisfatto delle parole pronun-
ciate dal presidente del Consiglio Mario
Monti in commissione al Senato, ma prima
di poter dire che questo pericolo è scam-
pato vuole leggere il testo dell’interpreta-
zione. Non si tratta di sfiducia, ma della con-
sapevolezza che sulla scuola paritaria spes-
so nella stesura dei documenti insorgono
intoppi dell’ultimo minuto. Ma se, come

A«
detto dal premier a Palazzo Madama, le
scuole paritarie no profit saranno esenti dal
pagamento dell’Imu, padre Ciccimarra è
tranquillo. «Ho letto questa mattina (ieri per
chi legge, ndr) i criteri anticipati da alcuni
quotidiani – commenta il presidente na-
zionale dell’Agidae – e vi ho ritrovato tutte
le condizioni che i nostri istituti rispettano
per ottenere il riconoscimento della quali-
fica di paritaria». Anche sul fronte dei con-
tratti collettivi di lavoro per i dipendenti (do-
centi e non docenti) di questi istituti. «Ab-
biamo contratti nazionali, siglati da tutte le
organizzazioni sindacali di categoria e le
nostre scuole seguono questi contratti» ri-
corda padre Ciccimarra, che nelle contrat-

tazione è uno dei principali protagonisti co-
me rappresentante dei gestori.
Un sospiro di sollievo lo tirano anche i rap-
presentanti delle due federazioni che riu-
niscono la quasi totalità delle scuole catto-
liche paritarie: Fism e Fidae. Anche per lo-
ro nulla di nuovo sotto il sole. «Quei criteri
sono da dodici anni la nostra guida per ap-
partenere al sistema scolastico pubblico in-
tegrato nato con la legge 62 del 2000, nota
con il nome di "legge della parità scolasti-
ca"» commenta don Francesco Macrì, pre-
sidente nazionale della Federazione istitu-
ti di attività educative (Fidae), che riunisce
le primarie, medie e secondarie cattoliche,
anche se avverte: «Le nostre scuole hanno

un profilo di non profit e un altro che le de-
finisce attività commerciali, perché gli i-
scritti pagano una certa quota e così si rien-
tra nella tipologia di attività commerciale.
Occorre che siano chiariti alcuni aspetti tec-
nico-giuridici con estrema esattezza».
Comunque la qualifica di scuole no profit,
aggiunge Luigi Morgano, segretario nazio-
nale della Federazione italiana scuole ma-
terne (Fism), «è da tempo riconosciuta ai
nostri istituti. Ed è così vero che il ministe-
ro dell’Istruzione con il decreto ministeria-
le numero 25 del 25 marzo 2011 sui criteri
per l’assegnazione dei fondi statali, fissa i
parametri per riconoscere le scuole parita-
rie senza fini di lucro, indicando non solo
quelle legate al mondo cattolico, i cui ge-
stori sono enti ecclesiastici o società pos-
sedute da essi, ma anche di altri soggetti co-
me fondazioni, enti pubblici, cooperative
sociali». Insomma un mondo più vasto e
che non si ferma ai soli confini dell’univer-
so cattolico. 
Capitolo spinoso rimane quello sull’acco-
glienza degli alunni con disabilità. Non per
la possibilità di essere accolti (sono diverse
migliaia i disabili iscritti), bensì per quella
di ottenere, come i loro compagni delle
scuole statali, un docente di sostegno. «Il
ministero stanzia attorno ai 10 milioni di
euro, cifra esigua rispetto alle reali neces-
sità» sottolinea Morgano della Fism, e poi
questi fondi in alcune direzioni scolastiche
regionali «si congelano e non arrivano alle
scuole. Anzi, la prima risposta che ci si sen-
te dare è che il costo del docente di soste-
gno deve essere a carico della scuola» dice
sconsolato don Macrì della Fidae. Eppure u-
no dei requisiti per ottenere la parità è ac-
cogliere le eventuali iscrizioni di alunni di-
sabili. «Le porte sono aperte – dicono all’u-
nisono Fism e Fidae –, ma non possiamo
nascondere il fatto che il capitolo sui do-
centi di sostegno rimane un enorme pro-
blema», su cui fare finalmente chiarezza.
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le reazioni
Soddisfazione da parte
dell’associazione che
riunisce i gestori degli
istituti cattolici paritari: 
«Le nostre scuole rispettano
da sempre le condizioni
indicate da Monti. Adesso
attendiamo che venga
messo tutto nero su
bianco». Rimane qualche
perplessità per i docenti 
di sostegno: «I 10 milioni
stanziati sono cifra esigua
E spesso non arriva nulla»

LE POLEMICA

TERZO SETTORE, COMPETENZE TRASFERITE AL WELFARE:
IL FORUM PROTESTA, IL GOVERNO SI DIFENDE E RILANCIA
Proteste. Ovvie. E annunciate da giorni. «Siamo fortemente contrari» a «una
scelta che, «per risparmiare cifre del tutto inconsistenti, è miope e foriera di
gravi conseguenze per tutto il terzo settore – fa sapere il portavoce del
Forum del Terzo Settore, Andrea Olivero, dopo la decisione del Consiglio dei
ministri di abolire l’Agenzia per il Terzo settore –. Scelta per altro in totale
contraddizione con i segnali di attenzione che finora ci aveva mostrato». Non
fosse perché «l’Agenzia, seppur ente di emanazione governativa, ha svolto un
importante ruolo di "terzietà" tra organizzazioni non profit e istituzioni,
ruolo che le ha permesso di essere autorevole strumento di controllo,
trasparenza e promozione del terzo settore in modo autonomo e non
immediatamente legato all’azione di governo». Rincarano la dose le senatrici
del Terzo Polo Emanuela Baio e Cristina De Luca: «Chiudere l’Agenzia per il
Terzo Settore e affidarne le competenze al ministero del Lavoro è un errore
madornale e un danno enorme che mina la sua organizzazione e, ancor più
grave, la sua autonomia». Ma l’esecutivo la vede diversamente. Maria Cecilia
Guerra, sottosegretario al ministero del Welfare, fa sapere che «ci sentiamo
caricati di una forte responsabilità e abbiamo il giusto entusiasmo per poter
metterci al servizio». Ora, con la decisione di «trasferire le competenze
dell’Agenzia alla Direzione per il volontariato e l’associazionismo nel nostro
ministero, inizia un percorso importante». E «parte subito», sebbene il
passaggio di consegne «avrà bisogno di un paio di mesi».

GIURISTI CATTOLICI

D’AGOSTINO: «DA MONTI
PRINCIPIO CORRETTO»
«Il principio è corretto: l’Ici/Imu va
applicata quando c’è una finalità
commerciale, ossia tesa al lucro», dice
Francesco D’Agostino, docente
all’Università di Roma “Tor Vergata” e
presidente dell’Unione giuristi cattolici
italiani. «Anche le scuole non statali che
rilasciano titoli di studio con valore legale
svolgono una funzione pubblica»,
sottolinea D’Agostino e quindi «il loro fine
è la formazione dei cittadini, non il
guadagno economico». Diverso invece per
chi ha un lucro. «È il caso, quest’ultimo, di
una piscina aperta al pubblico, con biglietto
d’ingresso, all’interno di un complesso
scolastico. In questo caso è giusto pagare
l’Ici/Imu per la parte di edificio destinata a
tali attività, purché, beninteso, la piscina
non venga utilizzata solo per le ore di
educazione fisica degli studenti, ma vi sia
effettivamente un’attività commerciale».
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(Fonte: 2009 dati MIUR ed elaborazioni AGeSC; studenti nelle scuole paritarie 1.060.332; 
finanziamento statale a scuola paritaria €. 521.924.948)
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are pagare l’Imu alle scuole
paritarie sarebbe stato «un
regalo al vecchio impianto

statalistico che, sempre più ca-
rente in equità ed esiti, blocca la
competitività del sistema». Per
Giacomo Zagardo, ricercatore
dell’Isfol (Istituto per lo sviluppo
della formazione professionale
dei lavoratori), senza la correzio-
ne di rotta di ieri, l’intero sistema
scolastico italiano avrebbe com-

piuto un grosso «passo indietro».
Esperto dei sistemi d’istruzione
europei, su cui ha recentemente
pubblicato “La punta di diaman-
te”, volume che analizza tre Stati
(Francia, Finlandia e Regno Uni-
to), dove la parità scolastica è u-
na realtà consolidata da tempo e
i risultati degli studenti sono tra i
migliori secondo le classifiche Oc-
se-Pisa, Zagardo osserva che l’I-
talia è rimasta «tra gli ultimi a gra-
vare ancora pesantemente sul di-
ritto di scelta dei cittadini, in os-
sequio al principio settecentesco
che solo lo Stato può propria-

mente gestire le
scuole nell’ambito
del circuito pubbli-
co».
Cosa avviene, inve-
ce, negli altri Paesi
europei?
Proprio l’esperien-
za di altri Paesi ci
suggerisce che al-
largare la libertà di
scelta (anche eco-
nomicamente) del-
la scuola è una via alta per mi-

gliorare la competizione
creando, a regime, rispar-
mi da reinvestire nel mi-
glioramento della scuola
statale. 
In che misura questi Sta-
ti sostengono la scuola
non statale?
Secondo “Education at a

glance 2011” (“Educazione in uno
sguardo”, ndr.), ormai tre Paesi
Ocse su quattro coprono più del
50% dei finanziamenti della scuo-
la paritaria della società civile
(“governative dependent private
schools”). Sappiamo anche che
tali finanziamenti vanno dall’80%
al 100% tra i Paesi del Nord Euro-
pa più performanti sotto il profi-
lo Pisa (Svezia, Finlandia, Dani-
marca, Norvegia, Olanda e, più re-
centemente, Inghilterra).
Come si parla dell’Italia in que-
sto rapporto?
Non solo si tace di questo disalli-

neamento interna-
zionale ma anche
si vorrebbe far in-
tendere che «le fa-
miglie italiane pos-
sono usufruire di
detrazioni fiscali
delle rette scolasti-
che, in modo da so-
stenere più agevol-
mente i costi del-
l’insegnamento
privato”. Non credo

siano necessari ulteriori com-
menti.
Quale Paese potrebbe es-
sere preso ad esempio
dall’Italia?
Sotto il profilo di un allar-
gamento del concetto di
istruzione “pubblica”, ne-
gli ultimi due decenni, il
mondo scandinavo è sta-
to un interessante laboratorio di
innovazione. Già vent’anni fa in
Svezia è stata introdotta la “rivo-
luzione della scelta”, con un pro-
gramma di voucher che consen-
tiva alle scuole libere (friskolor)
di ricevere finanziamenti dalle
autorità locali. Anche queste
scuole fanno parte del sistema
scolastico pubblico e, pertanto,
ne condividono i fondi con simi-
lari criteri di ripartizione. Il loro
costo pro capite a livello di istru-
zione obbligatoria comporta un
risparmio per la collettività di al-
meno il 7% rispetto alle scuole

municipali.
Quali risultati sono stati ottenu-
ti sotto il profilo dell’apprendi-
mento scolastico?
Il sistema dei voucher ha prodot-
to buoni risultati, in parte nel re-
cupero degli studenti che fre-
quentavano senza successo alcu-
ne scuole governative carenti, ma
soprattutto nel riaccendere una
disposizione al miglioramento
nella scuola pubblica. Le novità
adottate nel settore privato han-
no indotto le scuole statali ad in-

novare a loro volta. Si potrebbe in
questo caso parlare di un circolo
virtuoso.
Questo ha permesso di ampliare
il bacino d’accesso alle scuole
non governative?
Il sistema dei voucher ha reso più
democratico l’accesso alle scuo-
le. La liberalizzazione del sistema
scolastico, dunque, non accresce
il fenomeno della ghettizzazione,
che non può essere risolto re-
stringendo la scelta dei genitori
ma, piuttosto chiudendo le scuo-
le scadenti.
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Zagardo (Isfol): «Tre Paesi Osce su 4 
coprono più del cinquanta per 
cento dei finanziamenti alle paritarie, 
creando un circolo virtuoso»

«Il sistema dei voucher ha reso 
più democratico l’accesso 
La liberalizzazione del sistema 
non accresce la ghettizzazione»

esenti
«I nostri
contratti? Sono
quelli nazionali,
sottoscritti dai
sindacati di
categoria
E i criteri erano
già stati fissati 
il marzo scorso»

Dalle paritarie un sospiro di sollievo
Fidae, Fism e Agidae: i criteri indicati dal premier sono da dodici anni la nostra guida

Giacomo Zagardo

50% QUOTA DI FINANZIAMENTO DELLA SCUOLA PARITARIA
COPERTA DA TRE PAESI OCSE SU QUATTRO

7% RISPARMIO PER STUDENTE DELLE SCUOLE LIBERE
SVEDESI RISPETTO AI COSTI DELLE SCUOLE MUNICIPALI

«Dove le scuole libere sono sostenute dallo Stato
gli studenti raggiungono le valutazioni migliori»


